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SEGUE DALLA PRIMA

I
l giornale che da settimane rac-
conta la «normalità» della pre-
senzadella ‘ndranghetanellavi-
ta economico-sociale e politica
della Calabria.
In queste ore di sconcerto per la
barbarie di cui sono stati capaci i
killer mandati dall’Aspromonte
percolpire inunacittà industria-
le della Germania, non dobbia-
mo perdere la bussola. Siamo di
fronte alla coda di una faida tra
le famiglie di San Luca che ha
già prodotto decine di morti, e
probabilmente altri ne produrrà
se non sapremo mettere in cam-
potutte lepotenzialità investiga-
tiveegli strumentigiudiziariper
arrestarla definitivamente; ma
chi era in Germania - vittima o
carnefice - non erapartito con la
valigiadicartoneperfare ilpizza-
iolo,era lìpergestire investimen-
ti, operazioni finanziarie, specu-
lazioni edilizie. Per controllare e
gestire il traffico della droga, co-
me dimostrano recenti inchie-
ste tra Germania Belgio e Olan-
da, o trattare importanti partite
di armi o, come pare, era anche
interessato all’acquisto di Gaz-
prom, monopolista russo del
gas, e agli investimenti turistici
sul Baltico. La ‘ndrangheta va
guardatacosì: senza maiperdere
il significato del suo simbolismo
arcaico nel controllo del territo-
rio, dai riti dell'affiliazione fino
alle faide famigliari, soprattutto
nella ionica reggina,macoglien-
done sempre i nessi con la sua
«modernità», frutto delle sue di-
sponibilità finanziarie ripulite
nellemilleopportunitàdellaglo-
balizzazione.Tutto il restoè fuor-
viantee tendea minimizzare un
fenomeno che va aggredito al
piùalto livellodellasuapericolo-
sità: la sua ricchezza, i suoi patri-
moni, la pervasività delle sue re-
lazioni sociali e istituzionali.
Parliamo di una mafia che, a se-
guitodei colpi inferti a Cosa No-
stra dopo la stagione stragista
del ‘92-‘93,èriuscitaaconquista-
re il primato mondiale nel traffi-
co della droga, gestendo gran
parte delle porte di accesso della

cocaina inEuropa. Inquesta sca-
lata tra le organizzazioni crimi-
nali mondiali, la ‘ndrangheta è
stata favorita dalla sua natura di
organizzazionechiusa,dalla soli-
dità di legami famigliari che
l’hannoresa impermeabile al fe-
nomeno dei «pentiti» che, per
Cosa Nostra e la Camorra, ha
avuto un effetto deflagrante in
tutti gli anni ‘90.
Ed è una mafia che ha avuto
unagrandecapacità imprendito-
riale, contrattando, già nella fa-
se di progettazione del mai rea-
lizzato centro siderurgico pri-
ma, e del nascente porto di Gio-
ia Tauro poi, il proprio ruolo nel
sistema di imprese nazionale e
coni soggetti economiciepoliti-
co-istituzionali che dovevano
gestire ilpiùgrandeinsediamen-
to industriale della regione.

Si è assicurata così il sistema de-
gli appalti e dei grandi flussi di
denaro pubblico arrivati a fiumi
in Calabria senza incidere in ter-
minidi sviluppo,dimodernizza-
zione, di livelli di civiltà.
Eppure le mafie, e la
‘ndrangheta tra esse, non sono
più fattori di arretratezza, ma
soggetti tra i più «dinamici» del-
la modernizzazione distorta che
hainvestitoil Sudenehatrasfor-
mato il paesaggio sociale: specu-
lazione e cemento, saccheggio
ambientale, stupro delle coste,
dissipazione dei finanziamenti
pubblici, scempio di ogni forma
di diritti, negazione della libertà
dimercatoed’impresa.Bastaos-
servare il paesaggio percorrendo
la Salerno-Reggio Calabria per
toccare la materialità di ognuno
di questi aspetti. Queste mafie,
la politica non ha avuto la forza
di combatterle e sconfiggerle,
proponendo un altro modello
di sviluppo credibile e sostenibi-
le, di lavoro pulito, di gestione
delle risorse trasparenti,di diritti
esigibili al posto di favori elargi-
bili.Anzi,ne haaccettato le logi-

chee hacompartecipato al siste-
ma.
In fondo, la crisi della politica,
in Calabria, è tutta qui: nell’es-
sersi trasformata in esercizio se-
parato del potere, trasversalità
senzavincoli idealioetico-mora-
li, ricerca ossessiva del consenso
senza regole, scambio privato e
non più risposta generale e tra-
sparente ai bisogni diffusi. Anzi,
i bisogni della gente - dalla sani-
tà, al lavoro, dai servizi alla pub-
blicaamministrazione - sonodi-
ventati la leva di una nuova di-
pendenza non più e non solo
clientelare, ma, in intere aree,
anche mafiosa.
In questo scenario, si è anche af-
fermataunacommistione,a tut-
ti i livelli, tra gestione politica e
interessi economico-finanziari
privati.

Ricostruire l’autonomia e la tra-
sparenzadellapolitica:questote-
ma è più duro in Calabria, dove
il livelloocculto delledecisioni e
l’intreccio con gli interessi ma-
fiosie lamassoneriarappresenta-
no la materialità di un potere
che espropria le istituzioni di
scelte fondamentali per la vita
pubblica della regione. Di que-
sto si fa forte la ‘ndrangheta. Per
questo,percombatterla,nonba-
sta la dimensione giudiziaria e
repressiva,necessariae ineludibi-
le.
Serve un ritorno alla politica pu-
lita, a partiti indiscussi, a rappre-
sentanti delle istituzioni senza
condanne e rinvii a giudizio, co-
me indicatodal Codiceetico ap-
provato dalla Commissione an-
timafia, ma anche senza ombre.
Occorreevitare il rischiodeldefi-
nitivo distacco della gente dalle
istituzioniequello, forsepeggio-
re, dell’accettazione, fino all'
emulazione, dei comportamen-
ti politici amorali e mafiosi co-
me gli unici possibili.
È questo il dovere per chiunque
diriga uno spazio pubblico (par-

tito, associazione, ente locale,
istituzioneeconomicadi ogni li-
vello) in una regione di frontie-
ra come la Calabria.
Qualcuno contesterà che biso-
gna essere pragmatici: la politi-
ca, in fondo, è «realismo»!
È proprio questo il problema:
adeguarsi al sistema, magari tra-
endone benefici elettorali e fi-
nanziarioavviareprocessidi rot-
tura. In fondo, la lotta alla mafia
si è sempre sviluppata tra queste
due sponde.
La pervasività delle ‘ndrine, og-
gi, è conseguenza della loro for-
za economica. Se non si centra
questo punto di analisi non si
mettea fuoco la strategiadi con-
trasto.
In queste ore i riflettori sono sul-
la Germania, ma basta pensare
che il controllo della piazza del-
la droga più importante di Mila-
no, Quarto Oggiaro, passa dalle
famigliemafiosediPetiliaPolica-
stroedella Piana, chemolteme-
ga-attività commerciali in Emi-
lia Romagna passano da Cutro,
che grandi partite di droga con i
paesi latinoamericani incrocia-
no le ‘ndrine reggine o le fami-
glievibonesi, chegrandi investi-
menti in Europa, dall'Atlantico
allaRomaniapartonodallaCala-
bria. Sono note anche le forme
dicontrollodelterritorioe leatti-
vità preferite dalle ‘ndrine: dai
grandi centri commerciali, con
il doppio interesse mafioso per
ladestinazionedelleareeedifica-
bili e la possibilità di ripulire il
denaro con attività lecite, ai
grandi investimenti turistici. E
ancorail rackete ilpizzooil con-
trollo dei comuni e della buro-
crazia che uccidono le istituzio-
ni al livello più diretto del rap-
porto con i cittadini. Occorrono
scelte di rottura, segnali inequi-
voci.
Ho detto della politica. Ma dove
sonoledenuncedegli imprendi-
tori? E di quanti contributi alle
imprese, nelle diverse aree indu-
striali della Calabria, sono rima-
sti solo capannoni vuoti e arrug-
giniti, nei quali non si è avviata
alcuna attività produttiva?
Quanti milioni di euro della leg-
ge 488 hanno prodotto un solo
posto di lavoro? In quanti pro-
cessi le associazioni professiona-
li si sono costituite parte civile e
quanti imprenditori condanna-
tipermafiasonostatiespulsidal-
la Confindustria?

Non sono domande retoriche.
Serve un nuovo spirito pubbli-
co.
Sevogliamoesserecredibilidob-
biamo mettere a nudo tutti i
santuari nei quali mafia e pote-
resaldanoi loro interessi.Lapri-
ma volta di una Commissione
antimafia nel porto di Gioia
Tauro, a fine luglio, è stata una
scelta precisa e consapevole,
per indicare le strade possibili
deldestinodiquestaterra:quel-
la dello sviluppo trasparente, in
un Mediterraneo di pace, coo-
perazione e relazioni commer-
ciali tradiversipaesiediversipo-
poli o quello di un’area fuori
controllo dello Stato per ali-
mentare profitti e ricchezze cri-
minali.
E così insisteremo per adeguare
leggi,apparati investigativieuf-
fici giudiziari, per fare dell'ag-
gressione ai patrimoni, alle ric-
chezzeeai flussi finanziaridelri-
ciclaggio, il cuore di una nuova
stagione della lotta alla
‘ndrangheta.
Non c’è un destino predetermi-
nato per la Calabria, fuori dalla
volontà che si vuole costruire.
Occorre ripartire. Serve una sta-
gionedi indignazionedimassa.
Ci sono i morti di Duisburg e la
sfiorata strage di pochi giorni fa
in un ristorante di Cirò Marina,
con un assalto da Chicago anni
‘30, ma anche i ragazzi di Locri,
la serrata dei commercianti di
Lamezia, i giovani che lavora-
nole terreconfiscateaibossnel-
la Piana di Gioia Tauro, i tanti
amministratori che ogni gior-
no, tra minacce e attentati, sfi-
dano gli interessi delle cosche.
E tanti sono i lavoratori, le asso-
ciazioni, i rappresentanti politi-
ci e istituzionali che rifiutano la
praticae la logica dello scambio
mafioso. Occorre una nuova
forza morale ed un nuovo bloc-
co sociale dei diritti e della lega-
lità per contrastare un'egemo-
nia mafiosa che tiene assieme
disagio e precarietà sociale, ma
anche ceti professionali, im-
prenditoriali e quella borghesia
mafiosa senza la quale i tanti
miliardi della ‘ndrangheta non
potrebbero essere reinvestiti. È
una battaglia dura e difficile,
ma è l’unica possibile. Non è
detto che si vinca ma, altrettan-
to, non è detto che si perda.

Presidente Commissione
Antimafia

LUIGI CANCRINI

GIANNI PITTELLA

L
ibertà, natalità e mobilità:
sono le parole chiave del
programma di Enrico Let-

ta per la corsa alla leadership del
partitodemocratico.Evale lape-
na riflettere sul loro significato
politico, soprattutto se riferite al
Mezzogiorno.
Losviluppoè libertà, ricorda il ti-
tolo di un volume ormai famo-
so di Amartya Sen, premio No-
belper l’economia.Dunqueil te-
ma dello sviluppo del Mezzo-
giorno è molto più legato di
quanto possa sembrare al con-
cetto di libertà. Perché lo svilup-
po è da considerarsi un processo
di espansione delle libertà reali
godute dai cittadini. L’espansio-
ne delle libertà rende più ricca e
meno soggetta a vincoli la vita
deisingoli individui,mapermet-
te loro anche di essere in modo
più completo individui sociali,
che interagiscono col mondoed
influiscono su di esso.
Dunque, sempre seguendo Sen
nelsuoragionamentosullastret-
ta relazione tra sviluppo e liber-
tà, le libertà strumentali sono
quelle che afferiscono alle infra-
strutture economiche, alle occa-
sioni sociali, alle garanzie di tra-
sparenza, alla sicurezza protetti-
vachetuteli idiritti fondamenta-
li delle persone più vulnerabili
attraverso un sistema di welfare
efficace.Mal’eserciziodelle liber-
tà individualidipende inmanie-
ra sostanziale dagli assetti sociali
ed economici, come il sistema

scolastico o sanitario e la regola-
zionedelmercato.Cosìcomedi-
pende anche dall’effettività dei
diritti civili e politici, attraverso
la partecipazione. Tuttavia que-
ste condizioni sono rese possibi-
li proprio dall’esercizio delle li-
bertà.
L’esercizio socialmente respon-
sabile delle libertà individuali è
una condizione importante per
generare sviluppo. Le risorse fi-
nanziarie sono uno strumento
necessario ma forse non suffi-

ciente. Nel Sud occorre ricreare
quegli spazi di partecipazione
che possano rendere efficaci gli
interventipur fondamentaliper-
chél’eserciziodelle libertà indivi-
duali diventi effettivo.
Ad esempio con l’istruzione. Se
nel mondo oggi l’istruzione è
unpuntodeterminantepercrea-
recondizionidisviluppoduratu-
ro, non si può non tenere in de-
bito conto la situazione di grave
ritardodegli studentimeridiona-
li, evidenziata dall’indagine
triennaledell’Ocse, denominata
«Pisa», all’interno di un quadro

nelquale l’Italia è già fanalino di
coda rispetto ai principali paesi
industrializzati di area Ocse.
D’altro canto il ritardo del Mez-
zogiorno in quelle attività pro-
priedieserciziodelle libertà indi-
viduali deve far riflettere. Ad
esempio rispetto al numero dei
quotidiani letti ed alla media di
partecipazione alle elezioni, il
Sud accusa ritardi rispetto al re-
sto dell’Italia, così come eviden-
ziato da una recente ricerca sulla
diffusione del capitale sociale in
Italia realizzata da Roberto Car-
tocci.
Sviluppo e libertà sono quindi
due parole inscindibili. L’utiliz-
zo strumentale di questa parola
fatto negli ultimi anni da chi ha
inteso cavalcarla contro l’orga-
nizzazionee laregolazionesocia-
le che sole possono garantire pa-
ri opportunità di esercizio della
libertà pesa ancora oggi sull’ap-
proccio alle politiche di svilup-
po del Mezzogiorno.
Quanto alla natalità, proprio
l’annoscorsoèstatolanciatol’al-
larme rispetto alla spirale demo-
grafica negativa nella quale il
Mezzogiornoèentrato, dopo es-
sere stato per decenni la riserva
demografica dell’intero paese.
Nel decennio 1995-2005 la quo-
ta percentuale delle nascite al
Sud è passata dal 44,7% al 36%.
Questo effetto negativo deriva
dalladifficoltàdi formareunafa-
miglia, che ha conseguenze sul
numero di figli che si riescono
ad avere. Ed al Sud questo feno-
meno è soprattutto legato alle

difficoltà economiche, oltre che
ad una ripresa decisa di fenome-
ni migratori di dimensioni pre-
occupanti.LaSvimez ciharicor-
dato non più di un mese fa un
saldo negativo per il Mezzogior-
no nei flussi Sud-Nord di
210.000 unità.
Malanatalitàèunconcettovali-
do anche per esprimere la nasci-
ta e lo sviluppo di cose nuove, a
partire dalle imprese per prose-
guire con le associazioni e il vo-
lontariato, e tutte quelle attività
connesseallacrescitadella socie-
tà civile.
Esaltare tutte le positività con-
nesseallanatalitàèfondamenta-
leper lo sviluppodelMezzogior-
no.
In primo luogo facendo nascere
nuove occasioni di mobilità, la
terza parola chiave. La scarsissi-
mamobilità sociale in Italiaèan-
cora una volta accentuata nel
Mezzogiorno. Il Censis ci ricor-
da che al Sud e nelle Isole, dove
la disoccupazione costituisce un
problema endemico, le classi
più elevate mostrano di saper
mettere in atto strategie difensi-
ve. Ma in generale già oggi una
parte consistente di giovani me-
ridionali è costretta a collocarsi
inunaposizionesottodimensio-
nata rispetto al proprio titolo di
studio. D’altra parte i figli delle
fasce sociali più deboli vengono
investiti in pieno dalla scarsezza
di opportunità lavorative e dalle
minori possibilità di elevare il
proprio status.
L’istruzione è un veicolo molto

importante per garantire una
maggiore mobilità sociale so-
prattutto delle fasce meno ab-
bienti. Le competenze acquisite
sono l’unico strumento con il
quale poter competere e miglio-
rare lapropriacondizionedipar-
tenza.
L’allineamento dei blocchi di
partenza è il principale elemen-
to per lo svolgimento corretto di
una competizione.
Ma anche la pista deve esserci.
Perché se si passa dalla mobilità
sociale a quella legata alle infra-
strutture per la mobilità il Mez-
zogiorno presenta una situazio-
ne preoccupante che deve assu-
mere nei fatti priorità strategica
per la classe dirigente del Paese.
Anche qui la Svimez ci viene in
soccorsocondatiallarmanti.Fat-
to 100 il Centro-Nord, il Mezzo-
giorno si posiziona a 67,7 per la
reteautostradale,a59,4per la re-
te ferroviaria elettrificata, a 0,7
per i centri intermodali, a 68,4
per gli aeroporti. La competizio-
ne non può essere giocata con le
gambe legate.
Ecco perché libertà, natalità e
mobilità esprimono una valen-
za politica generale, ma ancora
più rilevante se declinata per il
Mezzogiorno. Ecco perché Enri-
coLettaha dettoqualcosa inpiù
di altri. Ecco perché la partecipa-
zione a questo processo è un
esercizio di libertà.
Gianni Pittella, eurodeputato Ds, è

coordinatore nazionale della
campagna per le primarie

di Enrico Letta

Dietro le cosche
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I
l teatrino della politica ha
poco di che essere fiero del
modoincui haaffrontato fi-

nora il problema dei bambini
in difficoltà. Gridano vendetta
al cielo le condizioni di abban-
donoincuisonomorti ibambi-
nidiLivornoalmodoincuigri-
danovendetta al cielo le reazio-
ni di quei commercianti che
non hanno voluto aderire al-
l’invito del sindaco per un gior-
no di lutto nella città. Chi in
questo ambito lavora sa d’altra
parte che fatti di questo genere
accadono anche quando la
stampahamenospaziodadedi-
care loro. Sa che è miracoloso a
volte il fatto che non accadano
ancorapiùspessovisto ilnume-
ro dei bambini esposti ogni
giorno a rischi di ogni tipo. Sa
che, passato il momento del-
l’emozione e delle esclamazio-
ni, poco o nulla potrebbe cam-
biare nell’attitudine di uno Sta-
topigrooassenteenellamenta-
lità di tutti quelli che (lo ha no-
tato efficacemente Gad Lerner
su Repubblica) non si vergogna-
no di sentirsi e di essere razzisti
nei confronti dei Rom. Ce ne
rendessimo conto davvero,
non sarebbe difficile in fondo
dedicare una posta di bilancio
della prossima finanziaria a un
grande intervento a favore del-
l’infanzia emarginata. Fra i
Romeinquelle zonedelnostro
Paese in cui le organizzazioni
criminali continuano a costrui-
re il loro futuro sull’evasione
scolastica e sulla delinquenza
minorile. Mettendo in campo
unesercitodipersone (assisten-
ti sociali, psicologi, educatori)
capaci di costruire delle relazio-
ni d’aiuto. Capaci, per farlo, di
leggereconattenzioneeconpa-
zienza ilbisognoparticolaredel
singolo bambino e le difficoltà
dell’adulto che non sa o non
puòoccuparsenecomedovreb-
be.Ci sonoesperienzeesempla-
ri portate avanti su questa stra-
dadaalcunigrandiComuni ita-
liani, a Roma come a Milano, a
Napoli come a Firenze. La loro
debolezza sta tutta nella caren-
zadelle risorse,però, enella im-
possibilità con cui esse si scon-
trano ogni giorno di dare rispo-
ste adeguate a tutti i bambini
cheneavrebberobisogno. Ilnu-
merodipersoneedioredi lavo-
ro qualificato necessari per
ogni bambino e il numero di
bambini in condizione di gravi
difficoltà rendono impossibile,
infatti, a oggi, passare dalla di-
mostrazione dell’utilità di que-
ste «buone pratiche» alla loro
utilizzazione sistematica. Quel-
loche servirebbeperun passag-
gio di questo tipo è un progetto
ampio,dunque, fortementevo-

luto dal governo e dal Parla-
mento. Capace di tenere conto
insieme delle dimensioni del
problema dei luoghi in cui esso
più si manifesta e della qualità
alta degli interventi non solo
economici o sostitutivi di cui
c’è bisogno.
Il problema, assai trascurato fi-
nora, della qualità e della pro-
fessionalità degli interventi di
cui c’è bisogno nel singolo ca-
so,èsintetizzato inmodoeffica-

ce oggi da un comunicato di
DanteGhezzi che parla a nome
delCismai (Coordinamentoita-
liano dei servizi contro il mal-
trattamento e l’abuso dell’in-
fanzia) del bambino abbando-
nato in un supermercato. Di-
cendochiarocheunostudioac-
curato della situazione non
puòcomunquenonpartiredal-
l’osservazione per cui l’abban-
dono è un trauma, una forma
grave di maltrattamento psico-
logico. Toccherà (toccherebbe)
a persone davvero capaci il
compito di mettere gli adulti o
l’adultoche lohamesso inope-
ra di fronte alle proprie respon-
sabilità: senza negargli l’aiuto
di cui ha bisogno ma impeden-
dogli risolutamente di far rica-
dere la sua difficoltà sul bambi-
no. Ascoltando ed accettando,
sequesto fossepoi il caso, la sua
convinzione di non potercela
fare. Di non essere in grado di
occuparsi davvero di quel bam-
bino.
Le vicende della vita scorrono
accanto a noi intrecciandosi
mille volte le une con le altre.
Nella favola moderna e antica
di Harry Potter, la forza vera,
quella destinata a vincere, sta
dalla parte di chi, come Harry
Potter stesso, si accorge degli al-
tri e può volere il bene degli al-
tri oltre che (o prima che) il
suo. Quello che perde alla fine
è Voldemort, che pensa solo al
suo potere e alla paura della sua
morte. Riusciranno davvero a
capirlo questo i bambini più
fortunati, quelli che se ne stan-
nooggi invacanzaconi loroca-
ri? Riusciremo, da adulti fortu-
nati, a far capire loro che noi ci
crediamo?La loroe lanostra fe-
licità (oserenitàovogliadivive-
re e di star bene) dipende, cre-
do, proprio da questo. Anche
senoinonsiamosempre ingra-
do di capirlo, di pensarlo e di
praticarlo.

Dalla parte
dei bambini

Pd: se sviluppo e libertà trovano partito

La pervasività delle ’ndrine
oggi è conseguenza
della loro forza economica
Se non si centra questo punto
di analisi non si mette a fuoco
la strategia di contrasto

La solidarietà
non basta
I più piccoli
vanno difesi
con politiche
mirate

Lo sviluppo
del Sud
è legato
strettamente
al concetto
di libertà
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